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Apartire dal dualismo tra produzione ar-
tigianale e industriale, che inizia con
la rivoluzione industriale, l’architettu-

ra avvia il grande rinnovamento con la diffusione
delle nuove tecnologie (legate all’impiego del fer-
ro, del vetro e dei nuovi materiali), la separazione
delle scuole politecniche da quelle di belle arti (che
si interpreta come il distacco tra tecnica e arte del
costruire), i cambiamenti che avvengono nella cul-
tura e nella società. Ha scritto Paul Valery (1964, p.
225) che «le Belle Arti furono istituite, i loro tipi e
il loro uso furono fissati in un tempo molto distante
dal nostro e da uomini il cui potere d’azione sulle
cose era insignificante rispetto a quello di adesso.
Il sorprendente aumento dei nostri mezzi, il livello
di flessibilità e la precisione che possono raggiun-
gere, le idee e le abitudini che introducono, ci assi-
curano cambiamenti vicini e molto profondi nel-
l’antica industria del Bello».

Si tratta di una vera e propria rivoluzione in cui
anche il modo di pensare il progetto è messo in di-
scussione e comincia a definirsi come un autentico
processo che, sin dall’inizio, lega questioni fonda-
mentali – come il concetto di standard – ponendosi
come un tema, che resterà nella cultura architetto-
nica contemporanea, connesso com’è non solo alla
nozione di tipo ma anche alla trasformazione del-
l’attività progettuale stessa, teorizzata e assunta co-
me sistematizzazione. Quest’ultima è collegata
all’industrializzazione dei processi produttivi e
dell’architettura, in modo particolare alla costru-
zione della casa e alla produzione degli arredi. Ini-
zialmente l’applicazione di questi principi sembra
investire solo gli aspetti dimensionali dell’architet-
tura e la ricerca di misure minime (sia per la ridu-
zione dei costi di produzione sia nella definizione
di spazi minimi socialmente ed eticamente accetta-
bili) ma ben presto determina nuove finalità e inno-
vative metodologie per il progetto di architettura.
Attraverso un’analisi storico-comparativa il contri-
buto rilegge il significato che il concetto di siste-
matizzazione assume nella disciplina architettoni-
ca e – in senso proiettivo – nella costruzione dell’o-
pera, a partire dalla seconda industrializzazione,
per poi dimostrane il rinnovato ed esteso valore
nella contemporaneità, alla luce di una esperienza
progettuale che è espressione dell’automazione in-
dustriale (Industry 4.0).

standard – L’applicazione dei princìpi della produ-
zione industriale, com’è noto, comporta un cam-
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biamento radicale nel linguaggio dell’architettura;
ciò è dimostrato già dalle prime sperimentazioni
dell’Ottocento (delle quali l’archetipo è certamen-
te il Crystal Palace, costruito da Joseph Paxton a
Londra per l’Esposizione Universale del 1851, ma
i cui caratteri sono presenti anche nelle opere di
Eiffel, di Contamin, di Le Baron Jenney e di Hen-
nebique) che applicano principi compositivi attra-
verso accostamenti meccanici (con il principio del-
la ripetizione di una struttura modulare). Questa
metodologia è fondata sulla normalizzazione, stan-
dardizzazione e prefabbricazione degli elementi
costruttivi, sviluppati indipendentemente della
struttura e dalle loro finiture, con predilezione per
le forme elementari che riducono al minimo l’arbi-
trio del progettista e propongono vantaggi econo-
mici e costruttivi. Tutto questo determina innovati-
ve soluzioni spaziali e formali per la nuova archi-
tettura e, in definitiva, una nuova estetica.

Alle ricerche sulla massima economia nel con-
sumo del suolo e nella riduzione dei costi di costru-
zione (in Europa legato al problema delle abitazio-
ni) si associa la sperimentazione sulla rigorosa ra-
zionalità delle forme, intese come deduzioni logi-
che dipendenti da esigenze obiettive (Argan, 1970,
pp. 324, 325). Per Heinrich Tessenow questo non
implica una limitazione della creatività dei proget-
tisti; l’architetto/urbanista tedesco già nel 1916 af-
ferma che «assumere l’uniformità vuol dire svilup-
pare una notevole sensibilità volta in una sola dire-
zione; perché occorre concentrare tutta l’attenzio-
ne sulle cose che si assomigliano per poterne co-
gliere tutte le sottili differenze; questo è il limite
che caratterizza l’uniformità e anche l’ordine»
(Tessenow, 1998, p. 103). Del resto, nei primi de-
cenni del Novecento le idee razionaliste hanno tro-
vato stimoli nelle moderne tecnologie e nei nuovi
materiali che Le Corbusier tenta di riunificare e co-
niugarle a una nuova estetica che procede con un
sistema di proporzionamenti armonici verso un’i-
dea di perfezione e di bellezza: «We must aim at
the fixing of standards in order to face the problem
of perfection. The Parthenon is a product of selec-
tion applied to a standard. Standards are a matter of
logic, analysis and minute study: they are based on
a problem which has been well ‘stated’. A standard
is definitely established by experiment» (Le Cor-
busier, 1986, p. 131).

Questa ricerca della tipizzazione e standardiz-
zazione degli edifici e delle componenti architetto-
niche si esplicita soprattutto nella necessità di defi-
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nire il progetto con forme e strutture ‘adeguate’
(sotto molteplici aspetti) e di garantire riproducibi-
lità e serialità; infatti, nel capitolo ‘Case in Serie’,
Le Corbusier (1986, p. 227) precisa che «mass-
production is based on analysis and experiment.
Industry on the grand scale must occupy itself in
building and establish the elements of the house on
a mass-production basis». Tuttavia, la questione
dello standard non è un procedimento di mera pro-
duzione quanto di autentica scelta progettuale: per
Le Corbusier «a standard is established on sure ba-
ses, not capriciously but with the surety of so-
mething intentional and of a logic controlled by
analysis and experiment» (1986, p. 136); contem-
poraneamente è ricerca di ordine spirituale (o emo-

zionale) dato che lo standard implica la ‘selezione’
di tutte le potenzialità, teoriche e pratiche, e la defi-
nizione di un modello riconoscibile e conforme al-
la funzione e alla funzionalità necessarie, aspiran-
do al massimo rendimento «and a minimum use of
means, workmanship and material, words, forms,
colours, sounds» (1986, p. 137).

Altri Maestri, percorrendo strade differenti, si
ritrovano impegnati nella ricerca sulla standardiz-
zazione e sulla serialità. Nel 1919 Walter Gropius
fonda a Weimar la Staatliches Bauhaus in cui pittu-
ra, fotografia, teatro, arte tessile, architettura e pia-
nificazione urbana sono insegnati all’interno di un
unico percorso e seguendo una nuova didattica ba-
sata sulla conoscenza tecnologica (Klaus and Bitt-

ner, 2017). Secondo Gropius la forma della moder-
nità può essere raggiunta solo con lo studio di nuo-
vi materiali e i loro processi di produzione: «The
Bauhaus workshops were really laboratories for
working out practical new designs for present-day
articles and improving models for mass-produc-
tion» (Gropius, 1965, p. 53). Nel Bauhaus si forma
anche Ernst Neufert che contribuisce in modo de-
terminante e capillare al consolidamento in Europa
del concetto di standard. Ispirandosi alla standar-
dizzazione del formato della carta da ufficio, pro-
mossa nel 1922 dal governo tedesco per ridurne i
costi, razionalizzarne la produzione, facilitarne il
trasporto (influendo sui formati dei libri, sulle di-
mensioni delle librerie e delle scrivanie, fino alla
progettazione degli ambienti – uffici, banche, bi-
blioteche, spazi amministrativi – che cominciano a
utilizzare arredi che hanno nuove misure), nel
1938 è chiamato da Albert Speer a sovrintendere ai
processi di standardizzazione per le nuove edifica-
zioni di Berlino; questa è l’occasione per applicare
l’efficienza e la razionalità tipica della catena di
montaggio in ambito architettonico e determinare
soluzioni architettoniche anche di facile rapida
esecuzione, oltreché economiche.1

Negli anni ‘20 del Novecento, anche per
Ludwig Mies van der Rohe la nuova architettura è
indissolubile dalle necessità dell’industrializzazio-
ne, con evidenti implicazioni sul piano progettuale
e tecnico: «Nell’industrializzazione dell’edilizia –
afferma – io vedo il problema centrale della costru-
zione della nostra epoca. Se si riesce di attuare que-
sta industrializzazione allora i problemi sociali,
economici, tecnici e anche quelli artistici potranno
essere risolti facilmente» (Mies van der Rohe cit.
in Pizzigoni, 2010, p. 15). Negli Stati Uniti, verso
la metà del XX secolo, la ricerca architettonica si
concentra sulla crescente domanda di case, ma
questa volta per la nuova classe borghese. L’espe-
rienza delle Case Study Houses, promosse tra il
1945 e il 1966 dalla rivista Arts & Architecture,
coinvolge architetti come Richard Neutra, Craig
Ellwood, Charles e Ray Eames, Pierre Koenig ed
Eero Saarinen con un programma che intende so-
stenere un’architettura residenziale efficiente e ac-
cessibile, usando nuovi materiali e innovativi siste-
mi costruttivi. Le più note di queste case sono la
‘numero 8’ (the Eames House), costruita intera-
mente con sistemi costruttivi standard, e la ‘nume-
ro 22’, realizzata da Koenig sulla collina di Hol-
lywood. Nonostante tali prototipi non siano stati
tutti costruiti, alcuni rappresentano un riferimento
fondamentale per la moderna architettura statuni-
tense (Smith, 2009).

Un’altra importante ricerca, quasi parallela, è
la Core House che Mies van der Rohe sviluppa
negli anni ‘50: una casa-modello che ha pianta
quadrata, disponibile (quasi come un’automobile)
nelle versioni con lato da 40, 50 e 60 piedi, e pare-
ti esterne in vetro; la struttura è composta da soli
quattro pilastri in acciaio collocati al centro delle
facciate che sostengono la copertura piana; all’in-
terno, le pareti e gli arredi suddividono lo spazio
(in molte possibili configurazioni) intorno al nu-
cleo dei servizi, il ‘core’ della casa2 (Douglas,
1952). Questo genere di progetto è paragonabile
alla risoluzione di un problema matematico in cui
alcune variabili vengono fissate: il luogo è indefi-
nito e il terreno genericamente pianeggiante, la
struttura è modulare e ripetibile, così come le fac-
ciate e i pannelli interni, mentre i componenti tec-
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Figg. 1, 2 - Silence House, 2019; Water Mirror House, 2016 (credits: Fran silvestre Arquitectos).
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nologici e gli impianti sono collocati nel nucleo
dei servizi. Giungendo alla storia più recente, è in-
teressante il punto di vista di Josep Maria Monta-
ner il quale, descrivendo i ‘sistemi razionali’
dell’architettura contemporanea, individua due
tendenze minimaliste storicamente presenti a cui
corrispondono due ambiti di ricerca: il primo,
chiamato ‘metodologico ed essenzialista’, svilup-
pa un razionalismo tanto radicale da convertirsi in
puro metodo, un ‘limite ossessivo’ – come dichia-
ra l’autore – che trasforma il razionale in ‘delirio
mistico’; il secondo propende per un ‘minimali-
smo oggettuale e geometrico’ che rifiuta la conce-
zione di un’architettura intesa come sistema di in-
tersezioni e la riduce a volumi unitari, silenziosi e
isolati. Esempi di quest’approccio sono alcuni
progetti di Le Corbusier (come l’Unité d’habita-
tion che interpreta la città come somma di edifici
autonomi), le opere di Ludwig Hilberseimer e
quelle di Mies van der Rohe (Montaner, 2008).

serialità e ripetizione – Il discorso sulla ricerca
dell’architettura come processo si arricchisce ap-
profondendo il principio della ripetizione e della
serialità, che per il progetto non sono da conside-
rarsi come questioni meccanicistiche o determini-
stiche ma come ambiti di studio sul tipo, sull’arte
combinatoria, sulla componibilità. Queste teorie
restano legate alle ricerche di inizio Ottocento
nell’École Polytechnique di Parigi e agli insegna-
menti di Jean-Nicolas-Louis Durand che elabora
un sistema di regole ragionevoli e pratiche sui si-
stemi associativi e sul metodo di aggregazione di
spazi semplici3. Durand, com’è noto, «partendo da
unità costruttive e figurali minime, fissando degli
organismi più complessi, articolando questi secon-
do precise regole combinatorie, giunge a configu-
rare un meccanismo idoneo a conformare ogni sor-
ta di edificio» (De Fusco, 1987, p. 11); e ciò prima
in astratto a prescindere dalle destinazioni d’uso e
poi in base alle esigenze distributive dei vari temi.
Queste teorizzazioni adatte alla vastità dei compiti
del progettista (che si ritroveranno ampiamente
sperimentate grazie alla diffusione dei suoi manua-
li) conducono a pensare l’edificio come un organi-
smo architettonico in formazione, in cui sono fon-
damentali le logiche combinatorie associate a re-
gole di modularità e uniformità strutturale, con la
possibilità di considerarlo in uno stato di possibile
accrescimento.

Nell’ambito di questa ricerca si inserisce la
teoria de ‘l’ausettismo architettonico’, elaborata da
G. B. F. Basile nel 1863, il cui nome (αὐξητικός in
greco significa ‘capace di aumento’) e il cui fonda-
mento derivano dal mondo botanico, poiché il con-
cetto è legato alle leggi di accrescimento degli or-
ganismi viventi, e viene utilizzato per identificare
le sostanze capaci di stimolare la crescita delle cel-
lule. Ausettico è quindi «un edificio completo e co-
sì organizzato da potere subire aumenti in ogni sta-
to successivo di grandezza, senza che perciò ven-
gano meno le proprietà inerenti al medesimo, né la
sua euritmica bellezza esteriore» (Basile, 1870, p.
5)4. L’ausettismo architettonico si offre, pertanto,
come un metodo progettuale capace di assicurare
l’ampliamento futuro di un edificio per addizioni
armoniche in tutte le direzioni ma, in termini molto

più generali e creativi, come un processo che utiliz-
zando la logica combinatoria di elementi simili
opera con l’organizzazione e composizione delle
parti. Nel lavoro di Le Corbusier anche questo
principio, ancor più che del museo a crescita illimi-
tata (1931) che resta deterministico, è chiaro nel
progetto dell’Ospedale di Venezia (1964) dove
emerge la precisazione del tipo con un modello or-
ganizzativo che si struttura, da un punto di vista
concettuale e metodologico, per addizioni succes-
sive (spaziali e temporali).

Negli ultimi decenni del ‘900 il processo di
standardizzazione e industrializzazione seriale per
certi versi sembra privilegiare gli aspetti edilizi
(per ridurre costi di costruzione, tempi di esecu-
zione, manodopera e per aspirare a una migliore
rispondenza ai requisiti tecnici del progetto), per
altri diventa rappresentativo di una ricerca spazia-
le e linguistica, i cui esiti più evidenti riguardano
l’architettura abitativa, e che ha i sistemi più noti
nell’agglomerato cellulare (con le cellule autopor-
tanti dell’Habitat 67 di Moshe Safdie per l’Expo
di Montreal) e nel ‘plug-in’ (che aggrega cellule
in un grande scheletro). A questo tipo di ricerca è
anche da collegare la poetica ‘metabolista’ (em-
blematica è l’Esposizione universale di Osaka del
1970) che affronta il progetto come un complesso
organismo vivente: i complessi residenziali, infat-
ti, sono immaginati come insieme di capsule mo-
nocellulari periodicamente rinnovabili e sostitui-
bili, come nella famosa Nagakin Capsule Tower

di Tokyo realizzata da Kisho Kurokawa (1970-72).

sistematizzazione dell’architettura. L’esperienza
dello studio Fran silvestre Arquitectos – La più re-
cente esperienza progettuale sulla standardizzazio-
ne si integra alle nuove tecnologie produttive della
IV Rivoluzione Industriale che hanno ridefinito
l’organizzazione del lavoro, introdotto nuovi mo-
delli di business e aumentato le prestazioni qualita-
tive del prodotto. In ambito architettonico essa fa
riferimento all’uso di elementi prefabbricati, al-
l’impiego e all’assemblaggio di moduli di varia na-
tura, alla prefabbricazione stessa dell’intero edifi-
cio, anche se esistono, poi, altri percorsi di ricerca
come quello adottato dallo studio valenziano Fran
Silvestre Arquitectos: l’intero processo di proget-
tazione e costruzione è definito secondo il princi-
pio della ‘sistematizzazione dell’architettura’, da
intendersi come un ‘sistema di ordine’ che consiste
nella regolarizzazione delle varie fasi del processo
(per procedere attraverso aggregazioni di elementi
ripetibili anche se modificabili) con l’obiettivo di
ottenere un’organizzazione più efficiente, in accor-
do con il risultato che si vuole ottenere (Rubio and
Camarasa, 2017; De Marco, 2018; Pedreirinho,
2019). La sistematizzazione non riguarda solo il
progetto e la sua costruzione ma coinvolge l’intera
organizzazione interna dello studio, al punto da
stabilire persino meccanismi di lavoro similari ai
modelli tayloristi e fordisti: le fasi progettuali sono
suddivise in processi e sotto-processi, eseguiti da
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professionisti altamente specializzati in campi dif-
ferenti (De Marco, Silvestre and Camarasa, 2018).
Fissato un tempo per ognuno dei sotto-processi,
questi si susseguono in una sorta di catena di mon-
taggio, dal progetto all’esecuzione dell’opera.
Aspetti come la standardizzazione, la serialità, la
modularità divengono centrali nel processo, deter-
minando procedure ed esiti.

Il lavoro manuale supporta l’intera fase di pro-
gettazione: i primi disegni e gli schizzi sono sinte-
tici, fissano l’idea secondo uno schema lineare;
un’intensa attività di disegno elabora le possibili
soluzioni, insieme alla produzione di modelli a va-
ria scala; una volta risolto il programma funziona-
le, la rappresentazione tecnica consente di specifi-

care i dettagli necessari alla cantierabilità. In accor-
do con le esigenze progettuali, si impiegano mate-
riali e tecnologie innovative e si studiano soluzioni
tecniche specifiche. La metodologia progettuale è
fondata, inoltre, sull’adozione di particolari ‘tipi’ –
o ‘sistemi’ – architettonici, derivati da un meticolo-
so studio delle relazioni tra le parti che si definisco-
no come una serie di configurazioni fondate su rap-
porti dimensionali, e quindi geometrici, piuttosto
che su fattori di scala (come insito nel concetto di
tipo) con schemi strutturali implicitamente asso-
ciati. L’impiego di queste forme dà luogo a una se-
rie di progetti, garantendo una migliore distribu-
zione delle parti e stabilendo una relazione tra coe-
renza formale, struttura portante e manifestazione

del concetto di ordine. Le condizioni progettuali, la
relazione con il luogo e col paesaggio conducono
alla scelta di un sistema che viene poi sviluppato
nelle sue specificità.

Il ‘tipo’ viene a volte impiegato singolarmen-
te, a volte aggregato per configurare soluzioni più
complesse che, tenendo conto delle proprietà, de-
termina tre famiglie (o gruppi) definibili in base
all’adozione di ‘geometrie di base’, ‘geometrie
complesse’ e ‘ripetizioni’. Nel primo gruppo gli
elementi, impostati spesso sulla geometria del
quadrato o del rettangolo, possono presentarsi sin-
golarmente o combinati attraverso operazioni di
sovrapposizione o giustapposizione, generando
configurazioni di piani, di masse o di atri5 (Figg.
1-4). Il secondo gruppo comprende soluzioni più
complesse, determinate da deformazioni di forme
semplici in cui alcune pareti ruotano intorno agli
spigoli, alterando la percezione dei volumi e sca-
vandoli per generare profonde ombre che proteg-
gono ampie aperture6 (Figg. 5, 6). Infine, l’appli-
cazione del tema della ‘ripetizione’ perviene a
progetti in cui il medesimo tipo si ripete sovrap-
ponendosi e estendendosi organicamente come un
‘sistema colonizzatore’ o ‘dendritico’. È il caso
del progetto per le Terme di Alzahara, in cui da
una pianta curva si genera un sistema che si adatta
alla topografia, che aumenta o diminuisce la pro-
pria densità in relazione al programma funzionale.
Il medesimo tipo, dunque, impiegato singolar-
mente, rappresenta il principio fondante del siste-
ma (quasi l’archè del pensiero pitagorico) da cui
tutto può essere generato. Il tipo identifica l’ele-
mento di base che spesso, specie nei processi pro-
gettuali che poi procedono per ‘ripetizione’, con-
tiene in germe l’idea della molteplicità dalle cui
combinazioni si possono determinare configura-
zioni spaziali potenzialmente infinite.

Alcuni di questi progetti sperimentano le po-
tenzialità di tale approccio sino alle estreme conse-
guenze, in cui il tipo è un elemento lineare e curvo,
una geometria complessa che implicitamente pos-
siede un’intrinseca dinamicità. La Casa en un
Campo de Olivos, infatti, è generata dalla sovrap-
posizione di due elementi lineari curvi, specchiati
secondo uno degli assi: la composizione (simme-
trica in pianta ma sviluppata su due livelli) si parti-
colarizza con ampie aperture in corrispondenza
delle camere da letto e con alcuni scavi nelle inter-
sezioni tra i volumi, determinando una continuità
tra interno ed esterno che richiama la spazialità
della celebre Casa Ugalde di Josep Antoni Coderch
(Figg. 7-9). Moltiplicato con ulteriori sovrapposi-
zioni che slittano orizzontalmente, la geometria
curva genera una composizione dinamica di ampio
respiro nella Casa de los Siete Jardines. Ancora una
volta, in un luogo prevalentemente naturale, il pro-
getto si inserisce tra le irregolarità del suolo con
una varietà di spazi chiusi e aperti, coperti e sco-
perti, tessendo una trama che accoglie il paesaggio
all’interno della casa (Figg. 10, 11).

Lo sviluppo verticale del tipo, in una variazio-
ne di scala e di funzione, configura anche il proget-
to della Torre Eòlica, già considerato come nuovo
simbolo del porto di Valencia7. Questa infrastruttu-
ra, alta 170 metri, alloggia al suo interno circa mil-
le turbine eoliche ad asse verticale, capaci di soddi-
sfare il fabbisogno energetico delle attrezzature del
porto. La geometria risulta particolarmente effi-
ciente per la resistenza al vento, che viene allo stes-
so tempo convogliato in alcuni punti specifici. La

Fig. 5 - House on mountainside overlooked by a castle, 2009 (credit: F. Alda).
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torre, apparentemente monolitica dall’esterno, è ri-
vestita da una maglia metallica che permette il pas-
saggio dell’aria e il funzionamento delle turbine, e
comprende spazi pubblici, uffici e un belvedere pa-
noramico. La ricerca architettonica si unisce dun-
que alle tecnologie più avanzate dell’ingegneria
energetica e propone una soluzione alternativa ai
sistemi eolici più diffusi, conferendovi un valore
ambientale positivo e generando energia e bellezza
per la città (Figg. 12, 13). All’altro limite di questa
originale metodologia di lavoro (che dalla piccola
casa va al sistema colonizzatore orizzontale sino
alla grande infrastruttura verticale) il medesimo ti-
po (ma a una scala evidentemente ridotta) genera il
tavolo Daphne in marmo e vetro (Fig. 14).

conclusioni – La metodologia progettuale e l’im-
piego dei tipi, prendendo spunto dalla storia del-
l’architettura – ricordiamo soprattutto le Case in
Serie – reinterpretano le sperimentazioni dello
scorso secolo, aggiornandole secondo il linguag-
gio e le esigenze della contemporaneità. I processi
di standardizzazione e sistematizzazione hanno
contribuito a promuovere l’architettura moderna e
a definirne finalità e metodi. Le avanguardie mo-
derne, a loro volta, hanno interpretato il rinnova-
mento della società e generato una rivoluzione nel
modo di concepire e costruire lo spazio dell’uo-
mo, l’architettura e la città stessa. Nel terzo mil-
lennio la società è ormai consapevole dei cambia-
menti necessari e percepisce la necessità di rinno-
vare e/o innovare il proprio approccio anche alle
questioni dell’architettura. Essere andati alle ori-
gini (teoriche e sperimentali) di questo pensiero
ne restituisce il valore e la validità, non più in for-
ma speculativa ma attraverso la ricerca applicata,
come dimostrano le esperienze dello studio Fran
Silvestre Arquitectos. 

La sistematizzazione appare come una voca-
zione alla tipizzazione e alla razionalità, al punto
che per queste opere si appropriano le parole che
De Fusco utilizza per definire i principi architetto-
nici della modernità: «Definire un’architettura ra-
zionale vuol dire che in essa prevale il momento
della ragione su quello della fantasia, quello og-
gettivo su quello soggettivo, quello causale su
quello casuale; un’architettura razionale inoltre è
tale se assolve a esigenze funzionali senza spre-
chi, se risponde a una perfetta logica costruttiva,
se è tutta prevedibile in fase di progetto […]» (De
Fusco, 1987, p. 8).

Anche se il concetto di sistematizzazione resta
una delle possibili strade per l’innovazione dell’ar-
chitettura, tuttavia esso propone un fondamentale
cambio di paradigma su tutto il processo di proget-
tazione e costruzione del manufatto, a partire dal
modello organizzativo dello studio. L’uso di queste
metodologie permette una maggiore efficienza del
progetto che non prescinde però dal fattore umano
e dalla presenza di una poetica che sostiene e guida
la ricerca architettonica (che altrimenti rischia di
rimanere sterile), in cui al procedimento analitico
si lega indissolubilmente il momento sintattico in
cui opera la creatività (Margagliotta, 2018). Se in-
fatti alcune fasi del processo possono essere quasi
automatizzate, le specificità di ogni progetto archi-
tettonico comportano la necessità di un metodo
flessibile e adattabile, in cui rimane fondamentale
l’attività intellettuale: il disegno manuale e la pro-
duzione di modelli – strumenti essenziali del pro-
getto – restano indispensabili per la concezione de-

gli spazi e per il raggiungimento della precisione
che presiede alla costruzione di queste architetture.
Il metodo non si limita alla ricerca dell’elemento
base e non è fondato su un sistema di montaggio
ma impone una sensibilità compositiva: la sapien-
za con cui si utilizzano il pieno e il vuoto, la luce e
l’ombra, i materiali, gli strumenti per mezzo dei
quali si giunge alle invenzioni spaziali, alle solu-
zioni tecniche sofisticate (che magari poi vengono
impiegate in ogni lavoro) e che necessita di una
sensibilità – in definitiva – verso le forme e la bel-
lezza. La ricerca dell’innovazione resta, dunque,
una ricerca non solamente sullo spazio dell’uomo e
sulla bellezza, ma anche sui modi con cui entrambe
si possano costruire.

eNGLIsH
starting from the dualism between artisanal and
industrial production, which dates back with the
industrial revolution, architecture begins the great
renewal thanks to the spread of new technologies
(related to the use of iron, glass and new materi-
als), to the separation of polytechnic schools from
those of fine arts (which is interpreted as the sepa-
ration between technique and the art of building),
to the changes that take place in culture and in so-
ciety. Paul Valery wrote (1964, p. 225) that «our
Fine Arts were developed, their types and uses
were established, in times very different from the
present, by men whose power of action upon things
was insignificant in comparison with ours. but the

Fig. 6 - Fababu house (2018): model.
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amazing growth of our techniques, the adaptability
and precision they have attained, the ideas and
habits they are creating, make it a certainty that
profound changes are impending in the ancient
craft of the beautiful».

this is a real revolution in which the way of
thinking about the project is also called into ques-
tion and begins to be defined as an authentic pro-
cess that, from the beginning, links fundamental is-
sues – such as the concept of standards – to being a
theme, which will remain in contemporary archi-
tectural culture, connected as it is not only to the
notion of type but also to the transformation of the
planning activity itself, theorized and assumed as
systematization. the latter is connected to the in-
dustrialization of production processes and archi-
tecture, in particular the construction of the house
and the production of furnishings. Initially the ap-
plication of these principles seems to involve only
the dimensional aspects of architecture and the
search for minimal measures (both for the reduc-
tion of production costs and in the definition of
minimum socially and ethically acceptable spaces)
but soon determines new and innovative goals
methodologies for architectural design. through a
historical-comparative analysis the contribution
re-reads the meaning that the concept of systemati-
zation assumes in the architectural discipline and
– in a projective sense – in the construction of the
work, starting from the second industrialization, to
then demonstrate its renewed and extended value
in the contemporary world, in the light of a design
experience that is an expression of industrial au-
tomation (Industry 4.0).

Standard – the application of the principles of in-
dustrial production entails a radical change in the
language of architecture, as is shown by the first
experiments of the nineteenth century (of which the
archetype is the crystal Palace, built by Joseph
Paxton in London for the Universal exhibition of
1851 but whose characters are also present in the
works of eiffel, contamin, Le baron Jenney and
Hennebique) which apply compositional princi-
ples through mechanical combinations (with the
principle of repeating a modular structure). this
methodology is based on the normalization, stan-
dardization and prefabrication of the construction
elements developed independently of the structure
and their finishes, with a preference for elementary
forms that reduce the designer’s will to a minimum
and propose economic and constructive advan-
tages. All this determines innovative spatial and
formal solutions for the new architecture and, ulti-
mately, a new aesthetic.

the research on the maximum economy in land
consumption and in the reduction of construction
costs (in europe linked to the housing problem) is
associated with experimentation on the rigorous
rationality of forms, understood as logical deduc-
tions dependent on objective needs (Argan, 1970,
pp. 324, 325). For Heinrich tessenow this does not
imply a limitation of the designers’ creativity, and
already in 1916 he states that «assuming uniformi-
ty means developing a remarkable sensitivity

Figg. 7-9 - House in an olive grove (2006): Model; Plan
of the ground floor; Plan of the first floor.
Next page. Figg. 10, 11 - House of the seven gardens:
Model; render.
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aimed only in one direction; because it is neces-
sary to concentrate all the attention on the things
that are similar to be able to grasp all the subtle
differences; this is the limit that characterizes uni-
formity and also order» (tessenow, 1998, p. 103).
Already in the first decades of the twentieth century
rationalist ideas found stimulus in modern tech-
nologies and new materials that Le corbusier tries
to reunify and combine them with a new aesthetic
that proceeds with a system of harmonious propor-
tions directed to an idea of perfection and beauty:
«we must aim at the fixing of standards in order to
face the problem of perfection. the Parthenon is a
product of selection applied to a standard. stan-
dards are a matter of logic, analysis and minute
study: they are based on a problem which has been
well ‘stated’. A standard is definitely established
by experiment» (Le corbusier, 1986, p. 131).

this search for the typification and standard-
ization of buildings and architectural components
is made explicit above all in the need to define the
project with ‘appropriate’ forms and structures
(under multiple aspects) and to guarantee repro-
ducibility and seriality; in fact, in the chapter
Mass-production Houses, Le corbusier (1986, p.
227) specifies that «mass-production is based on
analysis and experiment. Industry on the grand
scale must occupy itself in building and establish
the elements of the house on a mass-production ba-
sis». And yet, the question of the standard is not a
mere production process but an authentic design
choice: for Le corbusier «a standard is estab-
lished on sure bases, not capriciously but with the
surety of something intentional and of a logic con-
trolled by analysis and experiment» (1986, p. 136);
at the same time it is a research of a spiritual (or
emotional) order since the standard implies the se-
lection of all the theoretical and practical poten-
tials, and the definition of a recognizable model
that conforms to the necessary functionalities, as-
piring to maximum performance «and a minimum
use of means, workmanship and material, words,
forms, colours, sounds» (1986, p. 137).

other Masters along different paths find them-
selves engaged in research on standardization and
seriality. In 1919 walter Gropius founded the
staatliches bauhaus in weimar in which painting,
photography, theater, textile art, architecture and
urban planning are taught within a single path and
following a new teaching based on technological
knowledge (Klaus and bittner, 2017). According to
Gropius, the forms of modernity can be reached
only through the study of new materials and their
production process: «the bauhaus workshops
were really laboratories for working out practical
new designs for present-day articles and improv-
ing models for mass-production» (Gropius, 1965,
p. 53). ernst Neufert is also formed in the bauhaus,
contributing decisively and widely to the consoli-
dation of the concept of standards in europe. In-
spired by the standardization of office paper for-
mat, promoted in 1922 by the German government
to reduce costs, rationalize production, facilitate
transport (influencing book sizes, bookcase and
desk sizes, and office design , banks, libraries, ad-
ministrative spaces – which begin to use furnish-
ings that have new dimensions), in 1938 Neufert is
called by Albert speer to oversee the standardiza-
tion processes for the new berlin buildings; this is
the occasion to apply the efficiency and rationality
typical of the assembly line in the architectural

field and to determine architectural solutions even
of rapid execution, as well as inexpensive.1

In the first decades of the twentieth century, al-
so for Ludwig Mies van der rohe the new architec-
ture is indissoluble from the needs of industrializa-
tion, with obvious implications for design and
techniques. «In the industrialization of construc-
tion – he says – I see the central problem of the
construction of our age. If this industrialization
can be implemented then the social, economic,
technical and even artistic problems can be easily
solved» (Mies van der rohe cit. in Pizzigoni, 2010,
p. 15). In the UsA, towards the middle of the centu-
ry, the architectural panorama focuses on the
growing demand for housing by the new bourgeois
class. the experiences of case study Houses,
sponsored by Arts & Architecture magazine be-
tween 1945 and 1966, involved many important ar-
chitects such as richard Neutra, craig ellwood,
charles and ray eames, Pierre Koenig and eero
saarinen. the aim of the program was to promote
an accessible and efficient residential architecture,

using new materials and innovative construction
systems. Perhaps the most famous of these houses
is the ‘number 8’ (the eames House), built entirely
with standard production elements, or the ‘number
22’, by Koenig in Hollywood Hills. Although the
prototypes were not all built, some of them became
fundamental references of modern American archi-
tecture (smith, 2009).

Another important research, almost parallel to
the case study Houses, is the core House that
Mies van der rohe developed in the 1950s: a mod-
el house with a square plan, available (almost like
a car) in 40, 50 or 60 foot size, and exterior glass
walls; the structure consists of only four steel pil-
lars placed in the centre of the facades supporting
the flat roof; inside, the walls and furnishings sub-
divide the space (in many possible configurations)
around the ‘core’ of the services2 (douglas, 1952).
this kind of project is comparable to the resolution
of a mathematical problem in which some vari-
ables are fixed: the place is undefined and the
ground is generally flat, the structure is modular
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and repeatable, as are the facades and interior
panels; while the technological components and
installations are located in the core of the services.
coming to the most recent history, it is interesting
the point of view of Josep Maria Montaner who,
describing the ‘rational systems’ of contemporary
architecture, identifies two historically present
minimalist tendencies to which two research fields
correspond: the first, called ‘methodological and
essentialist’, develops a rationalism so radical as
to be converted into pure method, an ‘obsessive
limit’ – as Montaner describes it – that transforms
the rational into a ‘mystical delirium’; the second
group includes an ‘objectual and geometric mini-
malism’ that rejects the conception of an architec-
ture as a system of intersections and reduces it to
unitary, silent and isolated volumes. For Montan-
er, examples of this approach are some projects by
Le corbusier (such as the Unité d’habitation that
interprets the city as the sum of autonomous build-
ings), the works of Ludwig Hilberseimer and those
of Mies van der rohe (Montaner, 2008).

Seriality and repetition – the discourse on archi-
tectural research as a process is enriched by deep-
ening the principle of repetition and seriality,
which for the project are not to be considered as
mechanistic or deterministic questions but to be in-
cluded in the field of type studies, combinatorial
art, on modularity. these theories remain linked to
early nineteenth-century research in the École
Polytechnique in Paris and to the teachings of
Jean-Nicolas-Louis durand which elaborates a
system of reasonable and practical rules on asso-
ciative systems and on the method of aggregation
of simple spaces3. durand, as is known, «starting
from minimal constructive and figurative units, fix-
ing more complex organisms, articulating these
according to precise combinatorial rules, comes to
configure a suitable ‘mechanism’ to conform every
sort of building» (de Fusco, 1987, p. 11); this pro-
cess is initially abstract, regardless of the destina-

tions of use, and then based on the distributional
needs of the various themes. these theorizations
adapted to the vastness of the designer’s tasks
(which will be widely experimented thanks to the
diffusion of his manuals), lead to think of the build-
ing as an architectural organism in formation in
which the combinatorial logics associated with
rules of modularity and structural uniformity are
fundamental, with the possibility of being consid-
ered in a state of possible growth.

within the framework of this research is the
theory of ‘ausettismo architettonico’, developed by
G. b. F. basile in 1863, whose name (αὐξητικός in
Greek means ‘capable of increase’) and whose
foundation derive from the botanical world since
the concept is linked to the growth laws of living
organisms and is used to identify substances capa-
ble of stimulating cell growth. Ausettico is there-
fore «a complete building and so organized that it
can undergo increases in every successive state of
magnitude, without losing its properties or its eu-
rythmic external beauty» (basile, 1870, p. 5)4.
therefore, the ‘ausettismo’ is a design method ca-
pable of ensuring the future expansion of a build-
ing by harmonic additions in all directions but, in
much more general and creative terms, it is a pro-
cess that uses the combinatorial logic of similar el-
ements to work with the organization and composi-
tion of the parts. In Le corbusier’s work, this prin-
ciple, even more than in the Museum of Unlimited
Growth (1931) which remains deterministic, is
clearly used in the project of the Hospital of Venice
(1964) where the type emerges as an organization-
al model that is structured, from a conceptual and
methodological point of view, for subsequent addi-
tions (spatial and temporal), representative of the
process of standardization and serialization.

In the last decades of the 1900s the process of
standardization and serial industrialization seems
to favor building aspects (to reduce construction
costs, execution times, labor and to aspire to a bet-
ter compliance with the technical requirements of

Figg. 12, 13 - Torre Eòlica (2009): views from the port
and from above.
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concept of type) with implicitly associated struc-
tural schemes. the use of these forms gives rise to
a series of projects, ensuring a better distribution
of the parts and establishing a relationship be-
tween formal coherence, supporting structure and
manifestation of the concept of order. the design
conditions, the relationship with the place and the
landscape lead to the choice of a system that is
then developed in its specificity.

the ‘type’ is sometimes used individually,
sometimes aggregated to configure more complex
solutions that, taking into account the properties
and characteristics, determine three families (or
groups) based on the adoption of ‘basic geome-
tries’, ‘complex geometries’ and ‘repetitions’. In
the first group the elements, often based on the ge-
ometry of the square or rectangle, can be presented
individually or combined through operations of su-
perposition or juxtaposition, generating configu-
rations of planes, masses or atriums5 (Figg. 1-4).
the second group includes more complex solutions
determined by deformations of simple shapes in
which some walls rotate around the edges altering
the perception of the volumes and digging them to
generate deep shadows that protect large open-
ings6 (Figg. 5, 6). Finally, the application of the
theme of ‘repetition’ comes to projects in which the
same type is repeated overlapping and extending
organically as a ‘colonizing’ or ‘dendritic system’.
this is the case of the project for the thermal baths
in Alzahara, in which, starting from a curved piece,
a system is created that adapts to the topography,
increases or decreases its density in relation to the
functional program. the same type, therefore, used
individually, represents the founding principle of
the system (almost the archè of Pythagorean
thought) from which everything can be generated.
the type identifies the basic element which howev-
er, especially in the processes related to repetition,
implicitly contains the idea of multiplicity, which
gives rise to all the other elements and potentially
infinite spatial configurations.

some of these projects experiment the potential
of this approach to the extreme consequences, in
which the type is a linear and curved element, a
complex geometry that implicitly possesses an in-
trinsic dynamism. the House in an olive Grove, in
fact, is generated by the superposition of two
curved linear elements, mirrored according to one
of the axes: the composition (symmetrical in plan
but developed on two levels) is particularized with
wide openings in correspondence of the bedrooms
and with some excavations in the intersections be-
tween the volumes, determining a continuity be-
tween interior and exterior that recalls the spatial-
ity of the famous casa Ugalde by Josep Antoni
coderch (Figg. 7-9). Multiplied with additional
overlaps that slide horizontally, the curved geome-
try generates a dynamic, broad composition in the
House of the seven Gardens. once again, in a pre-
dominantly natural place, the project is inserted
between the irregularities of the soil with a variety
of closed and open spaces, covered and uncovered,
weaving a texture that welcomes the landscape in-
side the house (Figg. 10, 11).

the vertical development of the type, in a vari-
ation of scale and function, also configures the
project of the torre eòlica, already considered as a
new symbol of the port of Valencia7. this infras-
tructure, 170 meters high, houses around a thou-
sand vertical axis wind turbines, capable of meet-

the project), for others it becomes representative of
a spatial and linguistic research, whose most evi-
dent results concern the housing architecture, and
which has the best known systems in the cellular
agglomeration (with the self-supporting cells of
the Habitat 67 by Moshe safdie for the Montreal
expo) and in the ‘plug-in’ (which aggregates cells
into a large skeleton). the ‘metabolist’ poetic (the
osaka Universal exposition of 1970 is the emblem
of this approach) is also related to this type of re-
search. It considers the project as a complex living
organism: residential complexes, in fact, are imag-
ined as a set of capsules Monocellular periodically
renewable and replaceable, as in the famous Na-
gakin capsule tower in tokyo created by Kisho
Kurokawa (1970-72).

Systematization of architecture. The experience of
the Fran Silvestre Arquitectos studio – the most re-
cent design experience on standardization is inte-
grated with the new production technologies of the
Fourth Industrial revolution that have redefined
the organization of work, introduced new business
models, increased the qualitative performance of
the product. In the architectural field it refers to the
use of prefabricated elements, to the use and as-
sembly of modules of various kinds, to the prefabri-
cation of the entire building, even if there are other
research paths such as the one adopted by the Va-
lencian studio Fran silvestre Arquitectos: the en-
tire process of design and construction is defined
according to the principle of ‘systematization of
architecture’, to be understood as a ‘system of or-
der’ which consists in the regularization of the var-
ious phases of the process (to proceed through ag-
gregations of elements repeatable and modifiable),
with the aim of achieving a more efficient organi-
zation, in accordance with the result to be obtained
(rubio and camarasa, 2017; de Marco, 2018; Pe-
dreirinho, 2019). the systematization does not on-
ly concern the project and its construction but in-
volves the entire internal organization of the office,
to the point of establishing even working mecha-
nisms similar to the taylorist and Fordist models:
the planning phases are divided into processes and
sub-processes, performed by highly specialized
professionals in different fields (de Marco, sil-
vestre and camarasa, 2018). set a time for each of
the sub-processes, these follow one another in a
sort of assembly line, from the project to the execu-
tion of the work. Aspects like standardization, seri-
ality, modularity become central to the process, de-
termining procedures and outcomes.

Manual work supports the entire design
phase: the first drawings and sketches are syn-
thetic, they fix the idea according to a linear
scheme; an intense design activity elaborates the
possible solutions, together with the production of
models at various scales; once the functional pro-
gram has been solved, the technical representa-
tion allows to specify the details necessary for the
construction site. In accordance with the design
requirements, innovative materials and technolo-
gies are used and specific technical solutions are
studied. the design methodology is also based on
the adoption of particular architectural ‘types’ –
or ‘systems’ – derived from a meticulous study of
the relationships between the parts, which are de-
fined as a series of configurations based on di-
mensional relationships, and therefore geometric,
rather than on factors of scale (as inherent in the

ing the energy needs of the port’s equipment. the
geometry is particularly efficient for wind resis-
tance, conveyed in some specific points. the tower,
apparently monolithic from the outside, is covered
with a metal mesh that allows the passage of air
and the operation of the turbines (protecting the
plant from the birds) and includes public spaces,
offices and a lookout point. therefore, architec-
tural research joins the most advanced energy en-
gineering technologies and proposes an alterna-
tive solution to the most widespread wind systems,
giving this architecture a positive environmental
value and generating energy and beauty for the
city (Figg. 12, 13). At the other limit of this original
methodology of work (which from the small house
goes to the horizontal colonizer system up to the
large vertical infrastructure) the same type (but on
an obviously reduced scale) generates the daphne
table in marble and glass (Fig. 14).

Conclusions – the design methodology and the use
of types, taking inspiration from the history of ar-
chitecture – we especially remember the Mass-pro-
duction Houses – reinterpret the experiments of the
last century, updating them according to the lan-
guage and the needs of the contemporary world.
the processes of standardization and systematiza-
tion have helped to promote modern architecture
and to define its aims and methods. the modern
avant-gardes, in turn, have interpreted the renewal
of society and generated a revolution in the way of
conceiving and constructing the space of man, ar-
chitecture and the city itself. In the third millenni-
um society is now aware of the necessary changes
and perceives the need to renew and/or innovate its
approach also to architectural issues. Having gone
to the origins (theoretical and experimental) of this
thought returns its value and validity, no longer in
a speculative form but through applied research,
as shown by the experiences of the Fran silvestre
Arquitectos studio. the systematization appears as
a vocation to typification and rationality to the
point that for these works the words that de Fusco
uses to define the architectural principles of
modernity are appropriated: «defining a rational
architecture – he writes – means that in it prevails
the moment of reason over that of the imagination,
the objective over the subjective, the causal over
the random; moreover, a rational architecture is
such if it fulfills functional needs without waste, if
it responds to a perfect constructive logic, if it is
entirely predictable at the design stage […]» (de
Fusco, 1987, p. 8).

Although the concept of systematization re-
mains one of the possible paths for architectural
innovation, it nevertheless proposes a fundamental
change of paradigm on the whole process of design
and construction of the building, starting from the
organizational model of the study. the use of these
methodologies allows a greater efficiency of the
project, which however does not disregard the hu-
man factor and the presence of a poetics that sup-
ports and guides architectural research (which
otherwise risks remaining sterile), in which the an-
alytical procedure is inextricably linked the syn-
tactic moment in which creativity operates (Mar-
gagliotta, 2018). If, in fact, some phases of the pro-
cess can be almost automated, the specificities of
each architectural project entail the need for a
flexible and adaptable method, in which intellectu-
al activity remains fundamental: manual design
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and production of models – essential tools of the
project – remain fundamental for the conception of
the spaces, for the achievement of the precision
that preside to the construction of these architec-
tures. the method is not limited to the search for
the basic element nor is it based on a mounting sys-
tem, but imposes a compositional sensitivity: the
wisdom with which one uses the full and the empty,
the light and the shadow, the materials, with which
leads to spatial inventions, sophisticated technical
solutions (which may then be used in every work)
and which requires a sensitivity – ultimately – to-
wards forms and beauty. the search for innovation
is then, and above all, a research on the space of
man and on beauty. And how both can be built.
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NOTES

1) In the famous book Architects’ Data (1936), Neufert
provided the dimensions of everyday objects, contribut-
ing to the normalization of global metric data. He also
conceived the famous Octametric brick whose dimen-
sions are assumed as a shared base unit. This is a normal-
ization with regard to the project and a simplification of
the construction in which the craftsman can be replaced
by the unskilled worker since he must limit himself to as-
semble the blocks.
2) «Designing and building houses individually is an old
fashioned idea» (Douglas, 1952). The theoretical project
for the Core House became popular with the name 50x50
House attributed to it by Philiph Johnson.
3) For Durand (1820, 1823) the buildings have the econ-
omy and utility as their ultimate goal; composing means
combining distinct and distinguishable elements accord-
ing to geometric patterns and determining parts, in turn
combined and assembled according to laws of symmetry
and proportion, to form sets (buildings). The design
method contains the concepts of seriality and pure growth
of the building.
4) The concrete exemplification of this theory is pro-
posed by Basile in the project of an archaeological muse-
um in Athens (1859).
5) In this group we find the Water Mirror House in Calpe,
defined by two overlapping horizontal planes, which
welcome together the space of the house, completely
transparent and open towards the surrounding landscape;
or even the Silence House, hermetic composition of two
overlapping parallelepipeds, internally emptied of patios
that allow the lighting and the outdoor extension of the
interior spaces.
6) To this class of buildings belong the House on Moun-
tainside Overlooked by a Castle and the Fababu House,
as regards the principle of rotations and excavation; but
also the Balint house, which is a circle squaring exercise:
in contrast to an elliptical aerodynamic volume, the inte-
rior space is regulated by orthogonal alignments that in-
corporate the building structure.
7) The project is the result of a collaboration between the
Fran Silvestre Arquitectos studio and the Universitat
Politècnica de València and is in the approval phase.
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Fig. 14 - Daphne table, 2018 (credit: Fran silvestre Arquitectos).
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